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Prof Angelo Vita

Per le prime classi della scuola media “A. Mendola” la favola è il piatto caldo col quale fare i conti nel primo bimestre di scuola. Dal teatro stabile di Catania ci invitano ad  assistere a “La storia della bambola abbandonata” elaborata trent'anni fa da Giorgio Strehler, che ha saputo mettere assieme, per i bambini di tutte le età, di Alfonso Sastre e il brechtiano Cerchio di gesso del Caucaso. In un testo in cui i due racconti si intrecciano strettamente, ma dove si parla pure di quel signor Bertoldo che della seconda è l'autore, oltre che padre del teatro epico e fondatore del Berliner Ensemble, e di molte altre cose che scorrono via con la grazia e la vitalità dei bambini che affollano la scena, indiavolati e irresistibili a cominciare dalle due fanciulline che li capeggiano, la perfida Lolita e la amorosa Pachita. Una lascia la bambola che ormai è malridotta, l'altra la raccoglie, la cura e ne fa la propria compagna, finché l'altra non riconosce il suo giocattolo e lo pretende indietro. Proprio come nel Cerchio di gesso caucasico in cui un giudice orientale pone il bambino conteso da due madri, per scoprire chi sia quella vera.

I due racconti si incrociano, uno vestito nei grembiulini di oggi, l'altro con le maschere e i costumi fantasiosi di un oriente brechtiano. Perché della messinscena originale ci sono ancora i costumi e le scene di Luciano Damiani, così come le musiche appositamente composte da Fiorenzo Carpi, , entrambi scomparsi, ma che qui ricevono un omaggio affettuoso. Non c'era invece, nella prima edizione, Andrea Jonasson, la venditrice di palloncini che conduce il racconto, anche quando questo si sposta nel magico Oriente del Caspio. L'attrice però mostra desiderio profondo di entrare nella creazione di suo marito, e con la sua voce fascinosa guida i bambini sul palcoscenico e gli spettatori in platea in quell'apologo esemplare, divertita lei stessa. A tratti didascalico racconto, in altri momenti misterica favola, la storia di quella Bambola offre anche la possibilità di citare tante immagini del teatro di Strehler, dalla Tempesta all'Anima buona, ad altri titoli famosi che ognuno può far balenare in un movimento di scena, o in un oggetto buttato lì. Tutto con molta discrezione, incantati dalle lacrime crudeli del racconto, e dallo straniamento, davvero brechtiano, cui Andrea Jonasson arriva col sorriso rivolto ai bimbi.

